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L’Archivio Storico di Asola 
Memoria della Comunità 

“La nobilissima del pari che antichissima Città-fortezza di Asola può gloriarsi di 

avere Documenti bastevoli ad intessere con ordine, e con verità, se non dell’Epoca, 

che è incerta, di sua Fondazione, da quella almeno di sua vetusta sussistenza fin qui 

una veridica storia” dal Diario per quest’anno 1790 ad uso della città e diocesi di 

Asola, in Venezia presso Domenico Pompeiati. 

Quello di Asola è uno dei più cospicui tra gli archivi storici comunali delle comunità 

del territorio, un archivio di grande pregio sotto il profilo dell’antichità e 

dell’integrità delle serie documentarie che lo compongono. 

La buona sorte, ma forse anche la coscienza archivistica di persone come il cancelliere 

Lodovico Mangini (1669-1723) , che ha saputo organizzare e custodire diligentemente 

le carte di una comunità appartenente alla Repubblica veneta da circa tre secoli (1440-

1797), ha permesso che giungessero fino a noi pergamene, ma soprattutto vari registri 

d’ancient regime, riportanti verbali delle sedute degli organi deliberativi, statuti, 

privilegi,  resoconti delle spese, estimi, crediti e scritture notarili e quant’altro la 

curiosità sarà stimolata a scovare. 

Alla parte più antica, si affianca, in perfetta successione cronologica, la sezione 

napoleonica e, a partire dal 1815, la documentazione asburgica ordinate per titoli 

(Acque,Governo,…) costituiscono pur esse una miniera inesauribile di notizie per 

ricostruire le vicende storiche locali del periodo francese e austriaco. 

Infine la sezione postunitaria e moderna (1860-1958), costituiscono la parte più 

recente dell’archivio storico asolano, ma non la meno importante in quanto traccia 

scritta dell’istituzione comunale e del vivere della Comunità dall’unità d’Italia alla 

Repubblica, attraverso la rivoluzione industriale, la modernizzazione, le grandi 

trasformazioni e lotte sociali, le guerre mondiali che hanno caratterizzato la storia. 



 

 

Con l’organizzazione della consultazione c/o Palazzo Monte Pegni e una 

mirata attività promozionale, l’ARCHIVIO STORICO tenta, oggi, di riscattarsi da un 

passato di Cenerentola rispetto ai più prestigiosi e ricchi Archivi di Stato o alle 

istituzioni museali e biblioteche, avvicinando un pubblico sempre più ampio ed 

eterogeneo alle fonti documentarie. 

Il fascino di far emergere dal silenzio e dall’oblio storie di persone più o meno 

importanti, alle prese con affari di stato o con i piccoli problemi della vita quotidiana,  

può interessare, infatti, non solo storici e ricercatori di professione,  ma anche fasce di 

pubblico sempre più varie e numerose. 

 Il servizio archivistico perciò, come quello bibliotecario e museale, «serve the 

people, not the archives». 

 


